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Immigrati, l’Onu si
schiera con l’Italia:
“L’obiettivo è
salvare le vite
umane”
 
La priorità è salvare vite
umane». L’Italia trova
l’appoggio del segretario
generale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon nella lotta ai
trafficanti che, stime di
Amnesty International, nei
primi quattro mesi dell’anno
hanno mandato a morire nel
Canale di Sicilia 1.700 migranti.
Un sostegno politico che
potrebbe rivelarsi decisivo per
l’Italia che dopo avere
europeizzato la crisi in seguito
alla tragedia di dieci giorni fa al
largo della Libia, ora prova a
internazionalizzarla per trovare
le risposte più efficaci alla
tragedia umanitaria nel
Mediterraneo. Ban Ki-moon è
volato insieme al premier Renzi
e all’Alto rappresentante
dell’Unione, Federica
Mogherini, sulla nave San
Giusto, impegnata al largo di
Lampedusa. Prima un colloquio
tra i tre, poi un briefing con il
capitano dell’unità militare
italiana. Dopo la missione Ban 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ki-moon ha sottolineato che
«l’Italia non può fare tutto da
sola, dobbiamo trovare una
soluzione politica per gli
immigrati nel Mediterraneo
anche a terra, in particolare in
Libia, e per l’instabilità in Nord
Africa». «Ora l’Italia non è più
sola», dice Matteo Renzi.

 
Il sindaco di
Barletta: “Via il
nome di Mennea ai
Frecciarossa che
non arrivano nel
Sud”
 
Il sindaco di Barletta, Pasquale
Cascella, ex portavoce del
presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, attacca i
vertici di Trenitalia: “Il fatto
che 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
il nuovo Etr 1000 sia intitolato
alla Freccia del Sud, Pietro
Mennea, senza però arrivare nel
Mezzogiorno d’Italia, mi sembra
un vero paradosso. Soprattutto,
se si pensa a quanto Mennea
era legato alla sua terra”.  E
ancora: «Almeno eliminiamo
ogni equivoco e chiamiamo
questo treno con un altro nome
– dice e lo chiedo a tutti, dal
Governo alle Fs compreso l’ad
Elia che è pugliese e quindi
dovrebbe sapere meglio di tutti
l’importanza di un
collegamento di questo tipo per
la Puglia».
 

Catania, parte il
progetto Start
City
“Le città metropolitana sono
importanti per migliorare lo
sviluppo dei nostri territori e
per migliorare la governance.

SETTIMANA SUD 
LE NOTIZIE
 

Sono una straordinaria
occasione per migliorare la
qualità della vita dei cittadini a
partire dalle reti dei servizi e
dei trasporti”. Così il sindaco di
Catania e Presidente del
Consiglio Nazionale dell’Anci
alla presentazione del progetto
“Start City’’, lanciato dal
Coordinamento ANCI dei
Sindaci delle Città
Metropolitane in collaborazione
con The European House –
Ambrosetti.
Oltre al sindaco Bianco,
all’incontro moderato dal Vice
Direttore del Corriere della
Sera, Daniele Manca, hanno
partecipato Piero Fassino
(Presidente dell’ANCI e Sindaco
di Torino), Dario Nardella
(Coordinatore ANCI delle Città
Metropolitane e Sindaco di
Firenze), Valerio De Molli
(Managing Partner di The
European House – Ambrosetti),
e i sindaci delle Città
Metropolitane Giuliano Pisapia
(Milano), Marco Doria (Genova)
e Giuseppe Falcomatà (Reggio
Calabria).
 

Farmaci alle
persone in
difficoltà, a
“scuola di
solidarietà” fra
Scampia e
Chiaiano
Si è tenuta in questi giorni
l’iniziativa “A scuola di
solidarietà”, una giornata
speciale di raccolta di farmaci
da destinare alle persone in 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
difficoltà economica che si
svolge presso gli Istituti
Comprensivi “VIRGILIO 4  e
“ILARIA ALPI – LEVI” di Scampia
(NA) e l’Istituto Comprensivo
“GIOVANNI XXIII – ALIOTTA” di
Chiaiano (NA).
L’evento ha coinvolto circa
4000 persone fra alunni,
insegnanti e famiglie ed è
promosso dalla Fondazione
Banco Farmaceutico onlus –
Napoli e dall’A.Gi.Far.
(Associazione Giovani
Farmacisti) di Napoli con il
patrocinio dell’assessorato alla
scuola e all’istruzione del
Comune di Napoli.
Chi ha partecipato alla raccolta
ha potuto acquistare un
farmaco da banco, senza
obbligo di ricetta medica, in una
farmacia per poi donarlo ai
volontari del Banco
Farmaceutico che hanno
provveduto ad inserirlo negli
appositi contenitori all’interno
degli istituti. Un farmacista
dell’A.Gi.Far. si è occupato di
verificare l’effettiva integrità e
validità di ogni confezione
donata.
I farmaci raccolti saranno
devoluti all’associazione di 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
volontariato“Collegamento
Campano contro le Camorre per
la Legalità e la non Violenza – 
Gennaro Franciosi – Onlus” di
Portici che ha realizzato, nel
contesto di una villa confiscata
alla camorra, un centro
polifunzionale che accoglie un
ambulatorio pediatrico,
odontoiatrico, oculistico e
geriatrico in favore di persone
che vivono in condizioni di
indigenza.
 

Bimba morta a
Vibo Valentia, il
M5S rilancia
l’allarme
neonatologia
 
Sulla morte della neonata di
Arena (Vibo Valentia) durante il
trasporto all’ospedale di
Catanzaro in seguito
complicanze intervenute presso
l’ospedale di Vibo Valentia, la
deputata M5s Dalila Nesci ha
presentato un’interrogazione al
presidente del Consiglio e ai
ministri della Salute e
dell’Economia.
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La diseguaglianza italiana, con l’incedere della
globalizzazione, cresce. E non cresce mai per
buone ragioni. Cresce sempre per i motivi più
deteriori. La diseguaglianza italiana, dagli anni
Ottanta, aumenta E,in questa dinamica,si coglie il
profilo di un Paese bloccato, scrive il Sole 24 ore
oggi in edicola.
Nella parte del rapporto che la Fondazione
David Hume dedica specificatamente all’Italia,
non ci sono soltanto le demarcazioni territoriali
nette che quantificano – in misura drammatica
– le distanze fra Sud e Centro Nord, con il
rapporto del Pil prò capite del primo e del
secondo che – dopo la risalita del secondo
dopoguerra (dal 45% del 1951 al 63,5% del
1972) ha sperimentato un quarto di secolo di
caduta (nel 1997 il punto diminimo, il
52,7%),per poi tornare a crescere negli anni
Duemila, fino al nuovo ripiegamento- al 56% –
durante gli anni duri della crisi.
C’è anche la fisiologia di lungo periodo di un

sistema economico e sociale che, dagli anni
Settanta, non riesce atrovare una via autonoma
di creazione – e di distribuzione – di ricchezza
attraverso il mercato e che, dagli anni Novanta,
resta vincolato a meccanismi di trasferimento
di spesa pubblica in via di assottigliamento.
«Stando agli ultimi rapporti Ocse (2011) – si
legge nel rapporto della Fondazione David
Hume – la diseguaglianza dei redditi in Italia è
superiore alla media dei Paesi avanzati, e ha
avuto un andamento peculiare,diverso da
quello d i Paesi ancor più disuguali del
nostro,come Usa e Regno Unito, dove la
disparità dei redditi è sempre cresciuta a
partire dagli anni ’70.
 

RAPPORTO-CHOC DELLA
FONDAZIONE DAVID HUME: 
N
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INTERVISTA CON GERARDO
MAZZIOTTI: 
 
 

di SIMONA D’ALBORA

 
Otto mesi fa sembrava che la sorte di Bagnoli
sarebbe cambiata di lì a poco. Il 14 agosto
dell’anno scorso Matteo Renzi aveva garantito
che la soluzione era vicina e il decreto “Sblocca
Italia”, approvato a novembre, conteneva una
norma su Bagnoli che prevedeva la nomina di un
Commissario di Governo per superare l’impasse
che blocca lo sviluppo dell’area occidentale della
città. A sette mesi dall’approvazione del decreto,
Bagnoli aspetta ancora il suo Commissario e
soprattutto di conoscere il suo futuro.  Il silenzio
imbarazzante del Governo preoccupa, quale
futuro per l’area occidentale della città, lo
abbiamo chiesto a Gerardo Mazziotti, architetto,
napoletano e soprattutto esperto dei problemi
legati a Bagnoli.
 
“I problemi sono molti – dichiara – quando sono
state dismesse le industrie non c’era alcun
progetto di recupero e si è andati avanti a tentoni
per  alcuni  anni e con diverse amministrazioni
che si sono avvicendate, ma l’amministrazione
comunale di De Magistris ha ulteriormente
complicato le cose. L’unica speranza era il
decreto Sblocca Italia di Renzi, ma sono passati
sette  mesi e ancora non si sa quando e se
arriverà questo Commissario. Ad oggi il
fallimento di Bagnoli dimostra che sia lo Stato, sia
le amministrazioni comunali hanno fatto ben
poco. A parer mio dopo che fu dismessa la
BagnoliSpA (controllata dall’Iri) fu un’errore dar
vita a un’altra società, la Bagnoli Futura,
partecipata dalla Regione, dal Comune e dalla
Provincia di Napoli. Già allora dissi che bisognava
nominare un Commissario Straordinario con
poteri su tutte le aree dismesse perché si tratta di
operazioni complesse che solo una persona di
particolare competenza può gestire “
 
Quindi lei è favorevole a un commissario?
 
“ Certamente e sono stato il primo a 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
proporlo sui quotidiani cittadini e nazionali. Le
dirò di più, dichiarai la mia disponibilità a fare il
Commissario a titolo gratuito perché so come si
può realizzare la grande trasformazione urbana di
Bagnoli, avendo scritto 185 articoli raccolti in tre
libri. Non avendo accolta la mia disponibilità, mi
chiedo perché il presidente Renzi non nomina
una persona di sua fiducia ? Nei mesi scorsi si era
parlato prima di Graziano Delrio e poi di Raffaele
Cantone. Lo stesso sindaco  De Magistris 
vorrebbe essere nominato lui. Nel mese di agosto
dell’anno scorso sembrava che Renzi avesse 
preso la situazione in mano, ma non si capisce
perché dopo tanti mesi siamo ancora fermi e
ancora non si vede la soluzione del problema.
Invece si dovrebbe fare presto, nominare il
Commissario che avvii le procedure per il
dissequestro penale,  rimuova la colmata,
completi la bonifica dei suoli e acquisisca subito i
suoli delle FFSS e quelli di Caltagirone, compreso
l’ex cementificio. Dopo di che si può parlare di
trasformazione urbana di Bagnoli. E ribadisco la
utilità  di avvalersi del talento degli architetti,
degli urbanisti  e degli economisti di tutto il
mondo attraverso  un concorso internazionale di
idee .”
 
Uno dei problemi di Bagnoli è proprio la colmata,
in questo momento, attraverso delle fotografie si
sta mettendo in dubbio la sua pericolosità, che ne
pensa?
 
“Non ci sono dubbi, la pericolosità della colmata
è scientificamente provata, vi è la presenza di
pericolosissimi veleni, tra cui gli  idrocarburi
policiclici aromatici, altamente cancerogeni. Lo
stesso Istituto Superiore di Sanità sconsiglia la
permanenza delle persone sulla colmata. Un
ecomostro che  va assolutamente rimosso  perché
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piani urbanistici per Bagnoli, due Accordi di
Programma e  la  legge 582 del 18 novembre
1996 che prescrive il ripristino della morfologia
naturale della costa di Bagnoli con la rimozione
di tutto quanto l’ha alterata. Ma in questa città
accade che l’assessore all’urbanistica Carmine
Piscopo sostiene che la colmata va rimossa, a
meno che uno studio scientifico non spieghi
che può essere inertizzata in loco. Mentre il
sindaco De Magistris è per la rimozione. Ma
sulla colmata premono molti, troppi interessi,
da un lato c’è un interesse comune di politici e
imprenditori, tra gli altri Gianni Lettieri,
Ambrogio Prezioso, Andrea Cozzolino, Ennio
Cascetta, Nicola Oddati, Sabatino Santangelo,
Gennaro Matacena e addirittura, il ministro
dell’Ambiente Gianluca Galletti che vogliono
trasformare i 270.000 metri quadri della
colmata (pari a circa tre volte alla Villa
Comunale) in un’area edificatoria per alberghi,
ristoranti, case con discese private a mare, citta

della turistica con un porto turistico, dopo aver
reso inerti i veleni.  Ma insieme ad associazioni
ambientaliste cittadine ci stiamo battendo
contro questa idea, la colmata va rimossa, lo
dice anche la legge. Del resto, nel 1996, quando
furono dismesse le industrie, l’Iri istituì la
società Bagnolispa alla quale furono dati 400
miliardi di lire per bonificare i suoli e le
spiagge,  demolire i capannoni e rimuovere la
colmata. In sei anni si è fatto talmente poco
che, come ho detto prima, fu sostituita con la
Bagnoli Futura. Questa società partecipata, che 
il Tribunale di Napoli ne ha dichiarato il
fallimento l’anno scorso,   ha consumato 12
anni   e alcuni milioni di euro ( ho chiesto
invano di sapere esattamente quanti)  per
realizzare poche opere  e ha effettuato le
bonifiche in maniera ritenuta “ non corretta”
dalla magistratura , che, alla fine delle indagini ,
ha chiesto il rinvio a giudizio  dei responsabili
delle “irregolarità”, tra i quali il direttore
generale della Bagnoli Futura,  e ha proceduto
al sequestro penale dei suoli. Perciò il
Commissario dovrà chiedere il  dissequestro dei
suoli per poi procedere alla loro bonifica.”
 
Secondo lei, una volta avvenuta la bonifica,
qual è il futuro per l’area occidentale?
 
“Io sono tra quelli che ritengono che bisogna
pensare alla re-industrializzazione high tech
ecocompatibile. Bisogna realizzare una Silicon
Valley perché solo un apparato industriale  può
garantire il decollo di Bagnoli. Del resto non
sono il solo a pensarla così, della stessa idea
sono Cofferati, Silvestrini e lo era anche Giorgio
Bocca .”
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che ben sapendo di stare dalla parte dei vinti,
difendono le loro idee e non salgono sul carro
dei vincitori, ecco questa coerenza è guardata
con ironia.  Nella seconda tappa si parla della
grande storia del Mezzogiorno prima e dopo
l’unità d’Italia, riuscire a capire come mai una
stessa identità, un’idea di nazione  una
comunanza culturale riuniva una serie di
persone che erano in quel momento
diventate parte di un’altra nazione unita e
soprattutto persone a cui veniva imposto loro
un’altra identità. Da questa unificazione ne è
nata comunque una conservazione di quella
identità e di quella cultura".
E la terza tappa?
"E' l’oggi, dopo le storie e la coerenza di chi

voleva difendere la sua identità anche dopo,
capire cosa è rimasto di quei sette secoli che
vanno da Ruggiero di Altavilla fino ai
Borbone, nel nostro DNA e nel nostro sangue,
è l’oggi di quella grande tradizione, di quella
grande storia della nostra nazione e capire
come quella unità politica di è trasformata in
identità di tradizioni e cultura, come quel
patrimoni è diventata napoletanità, intesa
come sentimento comune di tutto il
mezzogiorno che può essere una grande
risorsa, una grande nazione per l’Italia che si
contrappone alla napoletaneria, che altro non
è che la degenerazione di quella cultura dalla
quale discendiamo”.
 

DI SIMONA D'ALBORA
 
Dietro la storia dei vinti spesso c’è molto
di più, ci sono secoli di tradizioni, cultura
e di identità che vanno oltre la sconfitta.
Ci sono storie individuali che diventano
collettive nel segno di quell’unità del Sud
che, nonostante tutto, ha conservato la
sua autonomia per sette secoli, ed anche
dopo la sconfitta è riuscita a tramandare
la sua identità, la sua cultura, le sue
tradizioni fino ad oggi . Il Risorgimento
visto dal Sud, da chi lo ha subito e ne è
uscito sconfitto e il tema al centro
dell’ultimo libro di Gigi Di Fiore, studioso
e meridionalista, La Nazione Napoletana,
controstorie borboniche e identità
suddista, edito dalla Utet. La storia è
proprio quella dei vinti, di coloro che sono
stati dimenticati, che hanno scelto di
combattere fino alla fine, ben sapendo di
essere dalla parte di coloro che sarebbero
stati costretti a soccombere. Di Fiore con
La Nazione napoletana ancora una volta,
dopo I vinti del Risorgimento, esplora il
mondo degli sconfitti e  torna a parlare di
cosa ha rappresentato il Risorgimento per
il Sud.
 
“La nazione napoletana è una bussola di

orientamento, il tentativo di far conoscere
a chi non la conosce,  la storia del
Risorgimento vista dalla parte dei vinti. –
dichiara Di Fiore – Una sorta di istruzioni
per l’uso di chi del Mezzogiorno d’Italia
poco sa e quello che sa lo colora spesso di
pregiudizio. È un viaggio in tre tappe per
riuscire a capire quali sono le nostre
radici, cosa accomuna delle persone che
vivono sullo stesso territorio ed hanno
una storia di 7 secoli di autonomia e come
quelle tradizioni, quella cultura quella
storia sia riuscita a sopravvivere all’unità
nazionale e sia arrivata fino ad oggi.”
 
Lei ha parlato nei suoi libri del
Risorgimento visto dalla parte dei vinti,
perché ritiene che sia una storia che non
sia mai stata raccontata, cosa rappresenta
questo nuovo libro?
 
“Prima di tutto lo considero un libro più
maturo, lo considero una bussola per
orientarsi nella storia del Merdione, è in
tre tappe, in cui la prima tappa parte dalla
nostra storia, dalla storia individuale dei
meridionali che hanno difeso e volevano
difendere l’autonomia e l’indipendenza
della nostra nazione, che era diversa da
quella che si voleva imporre. Sono uomini,
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I COMMENTI 
TUTTI VOGLIONO
COMBATTERE LA
CORRUZIONE MA NESSUNO LO
FA VERAMENTE
di VINCENZO MUSACCHIO*
 
Oggi, ovunque nel mondo, la maggior parte
della gente ha perso la fiducia nei politici e
nella classe dirigente (burocrazia).
Corruzione, cospirazioni e scandali sono
diventati la norma.  Molti sono ormai convinti
che la politica generi automaticamente la
corruzione. Tanti si rifiutano di votare, non
credendo più che il voto possa portare
cambiamenti significativi. Ma occorre
evidenziare come ogni cittadino possieda in
ogni momento l’autorità per proporre,
discutere e decidere le scelte politiche.
 
Questo significa molto semplicemente
ridimensionare il potere dei politici, sminuire
se non addirittura abolire la loro autorità di
decidere per gli altri. Ogni cittadino ha il
diritto di proporre, discutere e  votare ciò che
lo coinvolge in prima persona. Che poi i
cittadini vogliano o no usare questo diritto,
spetta ovviamente a loro deciderlo. Io voglio
assumermi le mie responsabilità. E sono
convinto che da questa assunzione dovrebbe
partire l’input  contro la corruzione. E’ pur
vero che alcuni siano più responsabili di altri,
ma ciò non esime gli altri dall’agire, perché
c’è chi può e chi deve. Mi riferisco a chi
riveste incarichi pubblici o occupi posizioni di
privilegio.
La rinuncia ad assumere le proprie
responsabilità alimenta la corruzione: tutto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
nasce da qui. È un fenomeno etico e culturale,
prima ancora che politico ed economico. La
corruzione sta letteralmente divorando il
nostro Paese, tutti a parole vogliono agire ma
nessuno nella sostanza si muove. Ognuno di
noi, nel proprio ambito, ha occasione di dire
dei no. Chi accetta la corruzione, la pratica o
la subisce ha grandi responsabilità sul suo
evolversi. Una società corrotta è quella i cui
membri non rispondono alla propria
coscienza e non rispondono agli altri: sono
complici consapevoli. Se l’Italia è la Nazione
più corrotta d’Europa  siamo tutti, in qualche
misura, responsabili chi più e chi meno.
 
* Docente di Diritto Penale presso la Scuola di
Formazione (CONF.S.A) in Roma
Presidente dell’Istituto Nazionale di Studi
sulla Corruzione in Roma

Fin da ragazzino ci hanno cresciuto ed
indottrinati a dovere facendoci vedere un
Sud arretrato, abbandonato, in preda all’
illegalità, terra di furbi che più furbi non si
può.
Terra solo di ladri professionisti e non.
E, sic!, nella mente avevo amputato il
territorio italiano di 4 intere regioni!
Io al Sud? Mai!!!
Eppoi è capitata l’occasione di “scendere”
(come agli inferi) a Napoli…
Addirittura ho passeggiato in quello che
ricordo essere il Lungomare Nazario Sauro.
Addirittura attraversavamo le strisce
pedonali e…miracolooooo…le auto si
fermavano!
A Napoli!!!!
Cazzo!
Nessuno mi ha scippato nulla.
Son tornato a casa sano e salvo!
Cazzo: a Napolo c’erano addirittura delle

persone!
Credo di averne viste di brutte situazioni più
a Roma!
Ah: avete davvero provato ad attraversare
una strada a Roma? Dove non ci sono i
semafori?
Il Sud!
A parte che non c’è solo Napoli.
Ho visto il Cilento (non sapevo neanche che
esistesse) ed ho visto scorci di Paradiso.
Ho visto pezzi della Puglia, dei paesini
bellissimi.
Insomma credo proprio che ci sia stato un
lavaggio del cervello vero e proprio in questi
decenni, a partire dai libri di storia delle
elementari. A proposito: qualcuno si è
accorto di come siano profondamente
cambiati certi libri?
Ah: io nativo di Roma, al lavoro in Trentino,
mi guardavano con sospetto!
Poi vedendomi lavorare seriamente dicevano

I
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DI LAURA BERCIOUX 
 
Mentre l’Europa, come primo passo, incentiva
la missione Triton per i migranti, l’Italia resta il
centro delle operazioni di sbarco e di
accoglienza. Il trattato di Dublino è da
modificare, secondo molti esponenti politici,
per risolvere il problema dei richiedenti asilo
perché, secondo alcuni,  è un trattato
“paravento” per molti Paesi europei. Simona
Vicari, sottosegretario, è soddisfatta
dell’impegno europeo ma si augura che si
faccia molto di più e oggi dichiara (fonte
giornale di sicilia)
 
“Noi continuiamo a fare, continuiamo cioè ad
essere disponibili ed operativi ma che poi la

destinazione degli immigrati dovrà essere
distribuita in tutta l’Europa. Capisco che
dall’Inghilterra siano arrivate dichiarazioni
condizionate dalla campagna elettorale locale
ma spero che la posizione degli altri Paesi sia
come quella espressa dal Sindaco di Pozzallo,
che è di frontiera, ed riuscito ad ottenere la
collaborazione dei centri limitrofi al suo. Il mio
auspicio è che in questi nostri modelli siano di
esempio anche ai capi di Stato dei paesi
dell’UE”. Crocetta, invece, vorrebbe spostare,
in Sicilia, l’intera operazione degli interventi
per la migrazione mentre Orlando, ribadisce,
senza alcun dubbio, che l’abolizione del
permesso di soggiorno e l’apertura di uffici in
porti e aeroporti per gestire gli immigrati,
siano la soluzione al problema che ormai non è

Emergenza immigrati, il
Comandante della Guardia
Costiera: "La nostra corsa
contro il tempo per salvare
le vite"

 emergenza visto che gli sbarchi sono
giornalieri. In Libia non c’è un interlocutore e
questo rende quasi impossibile un dialogo
sulla questione,e  nessun intervento militare
poiché non ci sono motivi legati al “terrorismo”
per usare le armi. Insomma, la questione è in
alto mare come lo sono migliaia di persone
che, per fuggire da quei Paesi distrutti dalla
guerra, affrontano un’altra guerra: quella di
attraversare il Mediterraneo nelle mani di
scafisti, imercanti di schiavi del nuovo
millennio.
Tante voci, tante proposte, mentre gli uomini
della Guardia Costiera, della Missione Triton e
con l’aiuto fondamentale delle navi mercantili,
fanno il proprio dovere: salvare vite umane.
Oggi Renzi sarà a bordo della nave della Marina
Militare San Giusto nel Canale di Sicilia per
mostrare al Segretario Ban Ki-moon  delle
Nazioni Unite, le operazioni di salvataggio e
l’organizzazione degli interventi. “L’Italia, ha
dichiarato il Premier Matteo Renzi ha chiesto
alla Francia, alla Gran Bretagna e alla Spagna, il
sostegno ad una risoluzione ONU sulla Libia”.
La risoluzione avrebbe lo scopo di dare
copertura a quello che viene definito non un
intervento militare ma un’operazione di polizia
internazionale con la finalità di distruggere i
barconi usati dai trafficanti di uomini. Poi si
aggiunge la strategia italiana di coinvolgere i
Paesi di origine e di transito dei migranti su cui
territorio potrebbero essere realizzati dei
centri per esaminare in loco gli aventi diritto
all’accoglienza in Europa. Quindi l’intervento
dell’Onu è fondamentale per le proposte
italiane. Intanto gli sbarchi continuano
inarrestabili, con l’Ammiraglio Felicio
Angrisano, Comandante Generale della Guardia
Costiera, facciamo il punto sulle attività di
salvataggio per i migranti.
Ammiraglio, come siete organizzati per il
recupero e gli interventi in mare?
“Ci troviamo di fronte a un fenomeno
eccezionale di una complessità notevole. Per
ora noi continuiamo ad assicurare una capacità
funzionale a quello che è pensabile che possa
avvenire in via ordinaria. Oggi, però, i numeri
sono eccezionali ed  è ovvio si dovrà fare
ricorso a operazioni eccezionali. Ad operare nel
salvataggio degli immigrati, ci sono le
Capitanerie di Porto, la Marina Militare,la
Finanza, Triton e poi le navi mercantili. La zona
di influenza del Mediterraneo è superiore a
due milioni di chilometri quadrati: non è

possibile presidiare tutto il mare. Quindi i
mercantili che navigano su quelle rotte
commerciali e in quella zona di mare, a nostra
richiesta vengono dirottati e recuperano
salvando i migranti. L’anno scorso, i mercantili
hanno soccorso più di 40mila migranti. Certo,
più ci sono unità in mare più possiamo salvare
vite umane. Noi abbiamo l’obbligo di salvare le
persone e  organizzare il meglio per soccorrere
e gli immigranti, ci mettiamo il cuore ma di
fronte alla crudeltà degli schiavisti del 21
secolo, potrebbe non bastare”.
Com’è il morale dei suoi uomini?
“Alto. La Guardia Costiera è nel Giardino dei
Giusti del Mondo, il Papa ci ha ricevuto, i
riconoscimenti che ci vengono dati per le
nostre capacità, esaltano gli uomini. Non siamo
abituati alla morte e non potremmo mai
abituarci a raccogliere i corpi in mare. Ma il
problema non si risolve in mare”.
 
E come si risolve?
“Ci troviamo in una situazione drammatica per
la Libia. Io ci ho vissuto nel ’91 la crisi
albanese, ma dall’altra parte c’era un Governo.
Oggi, dopo 24 anni, sono gli italiani che
cercano lavoro in Albania. In Libia non c’è
nessuno con cui dialogare.
Lei pensa che l’Europa abbia smesso di girarsi
dall’altra parte?
“Io sono fiducioso. Qualcosa già si muove.
Ripeto, non essendoci un interlocutore
governativo libico, non possiamo fare il blocco
navale. Sarebbe un atto di guerra. Ogni
iniziativa è importante perché si riduca la
capacità di mettere in mare queste carrette
della disperazione. Basti pensare a Lampedusa
o all’ultimo tragico sbarco. Quando si
capovolse quel barcone, a bordo non avevano
un  razzo di soccorso, ci furono oltre 600 morti:
un razzo costa 25 euro. Se lo avessero avuto in
dotazione, non avrebbero acceso la coperta e
non avrebbero avuto quel principio di
incendio: spostandosi tutti dall’altro lato della
barca, la barca si rovesciò. Queste imbarcazioni
non hanno equipaggio, basti pensare all’ultima
tragedia dei mille morti: sono mezzi di morte,
questi scafisti sono degli assassini.  Purtroppo
ci saranno altri morti: speriamo che la comunità
internazionale accolga questo grido di allarme
perché è“ un grido alla vita”.
 
 



DI LAURA BERCIOUX 
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Emergenza immigrati, il
Comandante della Guardia
Costiera: "La nostra corsa
contro il tempo per salvare
le vite"

 emergenza visto che gli sbarchi sono
giornalieri. In Libia non c’è un interlocutore e
questo rende quasi impossibile un dialogo
sulla questione,e  nessun intervento militare
poiché non ci sono motivi legati al “terrorismo”
per usare le armi. Insomma, la questione è in
alto mare come lo sono migliaia di persone
che, per fuggire da quei Paesi distrutti dalla
guerra, affrontano un’altra guerra: quella di
attraversare il Mediterraneo nelle mani di
scafisti, imercanti di schiavi del nuovo
millennio.
Tante voci, tante proposte, mentre gli uomini
della Guardia Costiera, della Missione Triton e
con l’aiuto fondamentale delle navi mercantili,
fanno il proprio dovere: salvare vite umane.
Oggi Renzi sarà a bordo della nave della Marina
Militare San Giusto nel Canale di Sicilia per
mostrare al Segretario Ban Ki-moon  delle
Nazioni Unite, le operazioni di salvataggio e
l’organizzazione degli interventi. “L’Italia, ha
dichiarato il Premier Matteo Renzi ha chiesto
alla Francia, alla Gran Bretagna e alla Spagna, il
sostegno ad una risoluzione ONU sulla Libia”.
La risoluzione avrebbe lo scopo di dare
copertura a quello che viene definito non un
intervento militare ma un’operazione di polizia
internazionale con la finalità di distruggere i
barconi usati dai trafficanti di uomini. Poi si
aggiunge la strategia italiana di coinvolgere i
Paesi di origine e di transito dei migranti su cui
territorio potrebbero essere realizzati dei
centri per esaminare in loco gli aventi diritto
all’accoglienza in Europa. Quindi l’intervento
dell’Onu è fondamentale per le proposte
italiane. Intanto gli sbarchi continuano
inarrestabili, con l’Ammiraglio Felicio
Angrisano, Comandante Generale della Guardia
Costiera, facciamo il punto sulle attività di
salvataggio per i migranti.
Ammiraglio, come siete organizzati per il
recupero e gli interventi in mare?
“Ci troviamo di fronte a un fenomeno
eccezionale di una complessità notevole. Per
ora noi continuiamo ad assicurare una capacità
funzionale a quello che è pensabile che possa
avvenire in via ordinaria. Oggi, però, i numeri
sono eccezionali ed  è ovvio si dovrà fare
ricorso a operazioni eccezionali. Ad operare nel
salvataggio degli immigrati, ci sono le
Capitanerie di Porto, la Marina Militare,la
Finanza, Triton e poi le navi mercantili. La zona
di influenza del Mediterraneo è superiore a
due milioni di chilometri quadrati: non è

possibile presidiare tutto il mare. Quindi i
mercantili che navigano su quelle rotte
commerciali e in quella zona di mare, a nostra
richiesta vengono dirottati e recuperano
salvando i migranti. L’anno scorso, i mercantili
hanno soccorso più di 40mila migranti. Certo,
più ci sono unità in mare più possiamo salvare
vite umane. Noi abbiamo l’obbligo di salvare le
persone e  organizzare il meglio per soccorrere
e gli immigranti, ci mettiamo il cuore ma di
fronte alla crudeltà degli schiavisti del 21
secolo, potrebbe non bastare”.
Com’è il morale dei suoi uomini?
“Alto. La Guardia Costiera è nel Giardino dei
Giusti del Mondo, il Papa ci ha ricevuto, i
riconoscimenti che ci vengono dati per le
nostre capacità, esaltano gli uomini. Non siamo
abituati alla morte e non potremmo mai
abituarci a raccogliere i corpi in mare. Ma il
problema non si risolve in mare”.
 
E come si risolve?
“Ci troviamo in una situazione drammatica per
la Libia. Io ci ho vissuto nel ’91 la crisi
albanese, ma dall’altra parte c’era un Governo.
Oggi, dopo 24 anni, sono gli italiani che
cercano lavoro in Albania. In Libia non c’è
nessuno con cui dialogare.
Lei pensa che l’Europa abbia smesso di girarsi
dall’altra parte?
“Io sono fiducioso. Qualcosa già si muove.
Ripeto, non essendoci un interlocutore
governativo libico, non possiamo fare il blocco
navale. Sarebbe un atto di guerra. Ogni
iniziativa è importante perché si riduca la
capacità di mettere in mare queste carrette
della disperazione. Basti pensare a Lampedusa
o all’ultimo tragico sbarco. Quando si
capovolse quel barcone, a bordo non avevano
un  razzo di soccorso, ci furono oltre 600 morti:
un razzo costa 25 euro. Se lo avessero avuto in
dotazione, non avrebbero acceso la coperta e
non avrebbero avuto quel principio di
incendio: spostandosi tutti dall’altro lato della
barca, la barca si rovesciò. Queste imbarcazioni
non hanno equipaggio, basti pensare all’ultima
tragedia dei mille morti: sono mezzi di morte,
questi scafisti sono degli assassini.  Purtroppo
ci saranno altri morti: speriamo che la comunità
internazionale accolga questo grido di allarme
perché è“ un grido alla vita”.
 
 



di Paolo Isa
 
Due importanti appuntamenti per la giovane
cantautrice calabrese Ylenia Lucisano: giovedì
30 aprile sarà in concerto al Pala Gallo di
Catanzaro come opening act della tappa
calabrese del “vivavoce tour” di Francesco De
Gregori, mentre venerdì 1 maggio si esibirà sul
palco della 25^esima edizione del concerto del
primo maggio, che si svolgerà come ogni anno
in Piazza San Giovanni in Laterano a Roma. “E’
una grossa soddisfazione, A 24 ore di distanza
due eventi importantissimi”,  mi racconta con
una voce emozionata ma felice.
Ylenia sarà accompagnata da Richard
Arduini (percussioni), Enrico Porazzi
(chitarra) e Carlo Lucisano (basso). 
Un’avvenimento bellissimo, nella mia terra
calabra, De Gregori è il mio artista preferito,
è un punto importante del mio percorso,

Francesco è una persona molto disponibile
per i giovani emergenti..
 
 
 
Sul palco del concerto del Primo Maggio, che
andrà in onda in diretta televisiva su Rai 3 e in
contemporanea radiofonica su Radio Rai 2,
Ylenia Lucisano canterà “Movt Movt”, brano in
dialetto calabrese estratto dal suo disco
d’esordio “Piccolo Universo”.  
 
‘Movt Movt’ è un grido che esorta i giovani a
reagire e a non fermarsi di fronte alle difficoltà.
È la spinta che serve per fare un passo avanti
ogni giorno, per se stessi e per gli altri. Mia
madre me lo ripeteva in continuazione quando
ero in ritardo e dovevo andare a scuola, oggi è
diventato il motto della mia vita, perché se non
ci si dà una mossa si è perduti».

MADE

IN

SUD

Sul palco del Pala Gallo di Catanzaro, invece,
Ylenia proporrà quattro brani estratti dal suo
disco d’esordio: i tre brani in dialetto calabrese
“Movt Movt”, Jett ‘U Sal” e “A mot e luna” e il
brano “Piccolo Universo” (scritto dal
cantautore Pacifico), che dà il titolo all’album.
In entrambe le occasioni, Ylenia Lucisano
indosserà gli abiti di Simone Marulli, giovane
stilista, mentre per il Concerto del Primo
Maggio il look di Ylenia sarà curato dalla
professionista dello stile Deborah Facchino .
Disponibile nei negozi tradizionali, in digital
download e sulle piattaforme streaming,
l’album d’esordio di Ylenia Lucisano, “Piccolo
Universo”, è composto da dieci tracce di pop
raffinato. Il disco vanta collaborazioni di rilievo
con i cantautori Pacifico e Daniele Ronda
(entrambi autori di un testo) e con la pianista
Giulia Mazzoni. L’ultimo singolo estratto
dall’album è “RISCOPRIRMI”, brano che tratta il
delicato tema dell’autoerotismo femminile
inteso come riscoperta di sé attraverso il

proprio corpo e la propria sensualità.
 
Ylenia il tuo amore e la passione per la musica
ti porta frequentemente lontano dalla Calabria,
infatti sei spesso  a Roma e Milano…..
 
E’ stata una scelta che ho fatto, non una
costrizione, così ho conosciuto due città: Roma
e Milano, che mi hanno fatto crescere tanto, mi
hanno fatto imparare a vivere fuori di casa, a
capire le difficoltà della vita.
 
La professione del musicista è un’esperienza
secondo me, che si fa sulla strada, facendo la
gavetta senza bruciare le tappe, costruendo la
carriera giorno dopo giorno, avere una base
solida per far innamorare il pubblico delle tue
canzoni.
 
Infine aggiunge Ylenia: “per realizzare una
carriera bisogna costruirla giorno dopo giorno”
 

 

Ylenia Lucisano: due
importanti appuntamenti
per amare la sua musica
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 dell’archivio del Bruchium, la famosa biblioteca
di Alessandro Magno. Così ha coinvolto in
questa avventura altri tre soci: Antonio Della
Notte, imprenditore; Angela Aloschi, avvocato;
Ludovico Ciaccia, libero professionista. Come
per il bruchium, allo stesso modo chiunque
volesse consultare Databyblos potrà lasciare
anche solo un frammento della sua creatività,
non sotto forma di papiri ma di moderni e
pratici formati digitali. Insomma il sito
Databyblos consente di tutelare il diritto di
autore di scritti, opere letterarie, musicali,
formule matematiche, progetti architettonici,
qualsiasi tipo di elaborato che l’autore intende
proteggere, attraverso il rilascio istantaneo di
un certificato con valore legale.
 
Ma i quattro soci stanno puntando tutte le loro
energie per promuovere al momento OwnClick
che già sta ottenendo uno straordinario
successo nel mondo della certificazione della
data delle foto sia per tutti gli utilizzi possibili
da parte degli ordini professionali che per gli
infiniti aspetti della vita quotidiana sia pubblica
che privata.
 
OwnClick è la prima app infatti che permette di
certificare istantaneamente con data certa le
foto digitali, in maniera economica e con valore
legale consentendo anche di ricercare ed
acquistare altre foto data certificate (o data-
certate) di altri per scaricarle congiuntamente al
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 certificato che garantisce il momento dello
scatto, mettendo a disposizione così un archivio
universale di natura probatoria a portata di
click.
“ E’ un sistema che semplifica la vita – racconta
Domenico De Luca, Ceo, –  servono solo 5 click
per fare tutto il processo. OwnClick funziona
come una banale fotografia scattata, di cui
posso oscurare anche i dati sensibili, tipo targa,
viso di un bambino. Mi arriva il certificato via
mail che mi permette di sigillare il valore legale
della foto. Attraverso il Gps si ha anche il luogo
dove è stata scattata.” Ma tecnologie del genere
non esistevano già? “Noi non abbiamo scoperto
nulla – continua De Luca –  abbiamo applicato
una novità al processo del timbro postale:
scatto la foto e certifico in modo legale, rendo
più  sicure le foto, la data e il luogo”.
 
Affrettatevi  dunque  OwnClick si può scaricare
gratuitamente mentre il costo  per
l’archiviazione della foto è di 49 centesimi, si
potranno anche acquisire e comprare foto di
altri iscritti.
 
Per ulteriori informazioni sul servizio si
possono visitare i siti web www.ownclick.net;
www.databyblos.com o scaricare direttamente
l’app dall’Apple Store dal link:  https://itunes.ap
ple.com/us/app/ownclick/id975559720
 

Diletta Capissi
 
Il mercato del digitale è in fibrillazione per la
presentazione di OwnClick, la prima
rivoluzionaria App in grado di certificare con
valore legale la data, l’ora e la
geolocalizzazione precisa delle fotografie
scattate tramite smartphone. Una funzionalità
rivoluzionaria che ha evidenti potenzialità
sotto il profilo personale ma anche e
soprattutto amministrativo. La foto
datacetificata, infatti, rende la
digilitalizzazione un fenomeno sempre più
alla portata di tutti e consente al cittadino di
impostare un rapporto più veloce e
personalizzato con le amministrazioni
pubbliche. È di pochi giorni fa, per fare un
esempio, la pronuncia di un giudici del Tar
secondo cui le multe non solo valide se non
accompagnate dalla fotografia dei veicolo.

Con Ownclick, il problema  potrebbe essere
facilmente superato.
 
E’ un’App gratuita da pochi giorni scaricabile
su Apple Store, e a brevissimo anche su
Android, che consente di datacertare
all’istante un’immagine fotografata. Prestate
attenzione a  OwnClick che si
contraddistingue come un servizio utile per
prove giudiziarie, abusi edilizi, illeciti in
luoghi aperti o in condomini, incidenti
stradali, stato avanzamento lavori e come
elemento di prova per qualsiasi evento di vita
pubblica o privata.
 
OwnClick è un app di DataByblos, la start up
dal nome evocativo Alexandros, nata dalla
passione per la storia antica di Domenico De
Luca, imprenditore 40enne, che non si è
lasciato scappare la curiosità per il modello

Le eccellenze del Sud
OwnClick, l’app che
“certifica” le foto scattate
con il nostro Smartphone



 dell’archivio del Bruchium, la famosa biblioteca
di Alessandro Magno. Così ha coinvolto in
questa avventura altri tre soci: Antonio Della
Notte, imprenditore; Angela Aloschi, avvocato;
Ludovico Ciaccia, libero professionista. Come
per il bruchium, allo stesso modo chiunque
volesse consultare Databyblos potrà lasciare
anche solo un frammento della sua creatività,
non sotto forma di papiri ma di moderni e
pratici formati digitali. Insomma il sito
Databyblos consente di tutelare il diritto di
autore di scritti, opere letterarie, musicali,
formule matematiche, progetti architettonici,
qualsiasi tipo di elaborato che l’autore intende
proteggere, attraverso il rilascio istantaneo di
un certificato con valore legale.
 
Ma i quattro soci stanno puntando tutte le loro
energie per promuovere al momento OwnClick
che già sta ottenendo uno straordinario
successo nel mondo della certificazione della
data delle foto sia per tutti gli utilizzi possibili
da parte degli ordini professionali che per gli
infiniti aspetti della vita quotidiana sia pubblica
che privata.
 
OwnClick è la prima app infatti che permette di
certificare istantaneamente con data certa le
foto digitali, in maniera economica e con valore
legale consentendo anche di ricercare ed
acquistare altre foto data certificate (o data-
certate) di altri per scaricarle congiuntamente al
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 certificato che garantisce il momento dello
scatto, mettendo a disposizione così un archivio
universale di natura probatoria a portata di
click.
“ E’ un sistema che semplifica la vita – racconta
Domenico De Luca, Ceo, –  servono solo 5 click
per fare tutto il processo. OwnClick funziona
come una banale fotografia scattata, di cui
posso oscurare anche i dati sensibili, tipo targa,
viso di un bambino. Mi arriva il certificato via
mail che mi permette di sigillare il valore legale
della foto. Attraverso il Gps si ha anche il luogo
dove è stata scattata.” Ma tecnologie del genere
non esistevano già? “Noi non abbiamo scoperto
nulla – continua De Luca –  abbiamo applicato
una novità al processo del timbro postale:
scatto la foto e certifico in modo legale, rendo
più  sicure le foto, la data e il luogo”.
 
Affrettatevi  dunque  OwnClick si può scaricare
gratuitamente mentre il costo  per
l’archiviazione della foto è di 49 centesimi, si
potranno anche acquisire e comprare foto di
altri iscritti.
 
Per ulteriori informazioni sul servizio si
possono visitare i siti web www.ownclick.net;
www.databyblos.com o scaricare direttamente
l’app dall’Apple Store dal link:  https://itunes.ap
ple.com/us/app/ownclick/id975559720
 

Diletta Capissi
 
Il mercato del digitale è in fibrillazione per la
presentazione di OwnClick, la prima
rivoluzionaria App in grado di certificare con
valore legale la data, l’ora e la
geolocalizzazione precisa delle fotografie
scattate tramite smartphone. Una funzionalità
rivoluzionaria che ha evidenti potenzialità
sotto il profilo personale ma anche e
soprattutto amministrativo. La foto
datacetificata, infatti, rende la
digilitalizzazione un fenomeno sempre più
alla portata di tutti e consente al cittadino di
impostare un rapporto più veloce e
personalizzato con le amministrazioni
pubbliche. È di pochi giorni fa, per fare un
esempio, la pronuncia di un giudici del Tar
secondo cui le multe non solo valide se non
accompagnate dalla fotografia dei veicolo.

Con Ownclick, il problema  potrebbe essere
facilmente superato.
 
E’ un’App gratuita da pochi giorni scaricabile
su Apple Store, e a brevissimo anche su
Android, che consente di datacertare
all’istante un’immagine fotografata. Prestate
attenzione a  OwnClick che si
contraddistingue come un servizio utile per
prove giudiziarie, abusi edilizi, illeciti in
luoghi aperti o in condomini, incidenti
stradali, stato avanzamento lavori e come
elemento di prova per qualsiasi evento di vita
pubblica o privata.
 
OwnClick è un app di DataByblos, la start up
dal nome evocativo Alexandros, nata dalla
passione per la storia antica di Domenico De
Luca, imprenditore 40enne, che non si è
lasciato scappare la curiosità per il modello

Le eccellenze del Sud
OwnClick, l’app che
“certifica” le foto scattate
con il nostro Smartphone



C
 

Di Antonella Catrambone
 
Spesso la condizione di vita di strada porta le
persone a vivere in un contesto di debolezza e
fragilità. Gli insufficienti mezzi di
sostentamento, le precarie condizioni di
igiene personale, a cui si associano altri tipi di
problematiche legate a varie forme di
dipendenza, nonché a disturbi psicofisici, si
accompagnano ad una perdita di contatti
relazionali e familiari che finiscono col creare
una condizione di isolamento, perdita di
fiducia, ed una difficoltà di interazione col
mondo circostante, persino quando si tratta di
dover accedere ai servizi essenziali. Ecco
perché nasce “On the Road – Il camper della
speranza”, una idea semplice e spontanea
volta ad offrire sostegno alle persone che
vivono in situazioni di disagio e con lo scopo
di fornire loro un ausilio di carattere sociale,
psicologico, medico e legale.
 
Sorto per supportare le tante situazioni di
necessità venutesi a creare a seguito del
dirompente fenomeno dell’immigrazione si è
esteso a tutti coloro che oggi vivono delle
difficoltà di carattere assistenziale. Il progetto
nasce in Calabria, nella solidale Crotone, ed è
divenuto possibile grazie all’aiuto di coloro
che hanno creduto e credono ancora nella
solidarietà. Il sito
www.camperdellasperanza.it permette di
conoscere più da vicino questa realtà.
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lidia Bauckneht, presidente della Cooperativa
Kroton Community che gestisce formalmente
il progetto da circa cinque anni spiega che
“On the road è una iniziativa nata dalla
collaborazione tra la Caritas di Santa Rita, la
Caritas diocesana e la cooperativa sociale
Kroton. Si tratta di un’attività che si svolge con
l’ausilio di un camper, allestito ad unità di
strada, che ogni sera offre beni di prima
necessità (piatti caldi), a coloro che sono privi
di dimora. Il servizio è svolto da volontari che,
a rotazione, si recano per la città a tendere la
mano alle persone che vivono in condizione di
marginalità. I piatti caldi sono preparati da
famiglie crotonesi, mentre i commercianti
della città  donano dolcetti, pizzette, calzoni,
pane, da offrire la sera”.
 

Quando e come nasce l’idea di dar vita a questa
iniziativa?
 
“E’ un progetto  nato per rispondere ad una
esigenza presente nel territorio crotonese,
ovvero l’elevata presenza di stranieri che
vivono per strada privi di ogni mezzo di
sussistenza. Inizialmente le persone che si
recavano al camper erano solo immigrati, oggi
ci sono anche tanti italiani che chiedono un
pasto caldo”.
 
Portare avanti un progetto di questo tipo ha
comportato delle difficoltà perché richiede una
certa preparazione, voi come le avete
superate?
“Sin da subito, siamo riusciti a coinvolgere tanti
volontari, commercianti e parrocchie; grazie a
loro abbiamo superato le varie difficoltà di
natura organizzativa. On the road può essere
definita una esperienza di volontariato unica
per Crotone, perché riesce a coinvolgere molte
persone e parti sociali differenti. Siamo
all’incirca 140 operatori, che si turnano ogni
giorno. Il camper parte tutte le sere da Santa
Rita alle ore 19.00 con 4 volontari, un autista e
un responsabile”.
 
Svolgere questo tipo di operosità comporta dei
disagi ma allo stesso tempo regala tante
soddisfazioni.
 

“La strada è un luogo dove possono verificarsi
diversi imprevisti (dai piccoli litigi tra utenti
alla mancanza di cibo a sufficienza se si
considera l’elevato numero di persone
presenti), ma con l’aiuto della Divina
Provvidenza, siamo riusciti a superarli senza
difficoltà. On the road è una esperienza
arricchente, una esperienza di volontariato con
la “V” maiuscola che ti permette di ricevere
tanta gratitudine, ti fa sentire utile per gli altri.
La relazione che si instaura con i vari
beneficiari, nell’umiltà, ti aiuta a crescere”.
 
Questa attività interessa la cittadinanza intera
ed questo che la rende ancora più esemplare
ed ammirevole.
 
“On the road coinvolge tutta la città di Crotone,
ed è una testimonianza concreta di come
questa sia una città accogliente, generosa e
solidale; anche le istituzioni ci sostengono
nelle varie iniziative”.
 
Ecco una storia che arriva dal Sud, una
testimonianza di vita volta alla tutela
dell’essere umano che ci fa comprendere
quanto sia importante lo strumento della
riattivazione della rete sociale per migliorare
noi stessi e gli altri.
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di Laura Riggio
 
Simone Perotti è uno scrittore,  un marinaio e il
più celebre rappresentante italiano di un
fenomeno sociale che invita al cambio di vita
verso il mondo, le abitudini, gli obblighi, il
consumo: il downshifting. Dopo aver fatto il
manager per 19 anni, Simone ha lasciato tutto
per cambiare vita… e c’è riuscito! “Un uomo
temporaneo” (Frassinelli) è il suo ultimo
romanzo, presentato dall’autore presso la
libreria Feltrinelli di Palermo.
 
Dal suo non-book trailer si evince la figura del
personaggio del suo libro “Un uomo
temporaneo”. Gregorio, nato dalla penna di
Simone Perotti, è l’uomo del futuro.
 
In un momento in cui il concetto di lavoro si
lega sempre più stretto a concetti quali: 

mobbing, ricatti, esodo, licenziamento,
precariato…
 
Gregorio è l’antidoto al grigio imperante tra i
corridoi aziendali. È il collega invidiato per la
sua visione del  lavoro e quindi della vita, che
sposta il focus verso un’altra direzione; colui
che fa molto di più e si comporta  in modo
diverso.
 
È lo scintillio che non ti aspetti. Un uomo che
affascina per  la sua totale mancanza
d’ideologia. Di lui ci si chiede se è un imbecille
o un genio. “Non ho mai amato le persone di
cui è chiaro, fin dal primo sguardo, se siano
qualcosa o il suo opposto. Il dubbio è più
affascinante della certezza perché ci riguarda, è
una domanda rivolta a chi la pronuncia, dunque
rivela di me qualcosa di nuovo prima ancora
che investigare di altri qualcosa di ignoto”

SIMONE PERROTTI:
RENZI? ALTRO CHE
GIOVANE, SEMBRA
UN VECCHIO DEGLI
ANNI 80"

rivela di me qualcosa di nuovo prima ancora che
investigare di altri qualcosa di ignoto” spiega
Simone Perotti.
 
Ci spieghi come è nata questa storia?
 
Io scrivo storie che vorrei leggere. E qui non
sogna più nessuno. Nessuno si candida a
sconvolgere il gioco, cambiarlo. Questa storia
serve soprattutto a me, per sognare.
 
Vorresti essere il protagonista o lo sei stato?
 
Sarei voluto esserlo, da sempre. Sarei voluto
essere più creativo, più rivoluzionario, più in
grado di aprire nuove vie, di coinvolgere…
Gregorio è un uomo che ti cambia la vita.
 
Gregorio credi possa esistere? Una personalità
che brilla inconsapevolmente e che spiazza lo
schema…
 
E’ l’uomo del futuro. E’ l’uomo a valle del
bisogno psicologico, del pregiudizio culturale,
della debolezza generata dalla paura. Non è un
superuomo, al contrario. Soprattutto è fuori
dall’ambito di incubazione più tragico
dell’epoca: il potere. L’uomo che verrà avrà
potere suo malgrado, ma ne avrà molto. L’uomo
del futuro non si limiterà a cambiare le regole.
Cambierà il gioco.
 
Hai tratto ispirazione da uomini esemplari in
fatto di creatività e semplicità?
 
No. Nessun modello specifico.  Certo mr Chance
di Oltre il giardino di Peter Sellers, o Forrest
Gump o Zelig un po’ gli assomigliano…
 
Cambierà il gioco, dici. Quanti compagni troverà
che saranno in grado di giocare con lui?
 
Molti. La gente adora sognare. Vorrebbe
riprendere a farlo. Senza sogni si diventa come

siamo diventati. E la gente odia questa vita
grigia. Un uomo come Gregorio sarebbe
travolgente per noi, oggi.
 
Hai pensato a cosa potrebbe succedere se un
Gregorio reale, per dare lo start ad una
diffusione della sua visione, regalasse il suo
libro – il tuo libro – al proprio direttore
responsabile in azienda?
 
Beh credo che avverrà. Il successo immediato
del libro lo misuro da quante storie mi stanno
scrivendo i lettori, da quanto si stanno
immedesimando. Ognuno ha in mente un suo
“direttore del personale” a cui regalare questo
libro…
 
Nel panorama aziendale italiano, chi vorresti
che venisse destato da questa lettura?
 
Beh la Camusso, Landini, Marchionne, e
soprattutto Renzi, che dovrebbe essere giovane
e ispirato, ma sembra un vecchio degli anni ’80.
 
A Gregorio succederà di raccontare la propria
rivoluzione anche attraverso il cinema, il teatro?
 
Guarda, da quando ho iniziato a scriverlo
“vedo” il film. Non mi é mai capitata una cosa
simile. Io vedo le scene del film..
 
E chi vedi come protagonista? E come regista?
 
Valerio Mastrandrea. Sceneggiatore Francesco
Piccolo. Regista chissà… forse Moretti.
 
Il premio Nobel Kary Mullis immagina che in un
futuro abbastanza vicino, uno dei criteri di
selezione del personale sarà l’ astrologia.
Gregorio di che segno è?
 
Credo Capricorno. Ma con ascendente che lo
faccia volare..
 

https://www.youtube.com/watch?v=g4XAv3jdDYE
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GIOVANNI DUCA DI
NAPOLI
Un medievista sul Web
Di AMEDEO FENIELLO
 
Di lui, chi se ne ricorda più?
Non esiste una piazza, una
strada, un monumento o una
targa in sua memoria. Niente
che lo ricordi. Non solo a
Napoli, ma in nessun altro
posto d’Europa. Eppure, ha
avuto più influenza sulla storia
della cultura occidentale di altri
mille. Si chiamava Giovanni. Il
terzo Giovanni della dinastia
dei Sergi, dal IX secolo duchi di
Napoli. E’ nato più di mille anni
fa, all’inizio del 900. Nel  928
subentra al padre. Fu un grande
duca. Soprattutto un abile
politico, la cui vicenda fu
scandita dalla ricerca di un
equilibrio tra il piccolo ducato
che governava e i suoi vicini, i
suoi potentissimi vicini:
l’impero di Costantinopoli, i
musulmani che terrorizzavano
le coste, i longobardi, signori
dell’entroterra.
 
Ma non è questa la storia di
Giovanni che voglio raccontare.
Ma un’altra, nota agli specialisti
e, purtroppo, solo a loro. Perché
Giovanni, nel 956, fa qualcosa

di straordinario per il tempo in
cui visse. Chiama a sé un suo
collaboratore, l’arciprete Leone,
verosimilmente il più colto dei
suoi collaboratori, e lo manda a
Costantinopoli. Niente di
strano: si trattava di una
missione diplomatica. Ma, allo
stesso tempo, Giovanni gli
ordina di fare un’altra cosa: di
fare quello che noi oggi
chiameremmo shopping. Però
non ordina di comprare inutili
souvenirs, ma di ricopiare libri.
E di riportarli a Napoli. Libri che
sarebbero serviti ad arricchire
la biblioteca di Giovanni. La sua
personale biblioteca.
 
Fermiamoci un attimo su
questo dato, che ci fornisce la
dimensione esatta di cosa
potesse essere la Napoli del
tempo  rispetto ad altre regioni
occidentali e poi proseguiamo.
Di biblioteche, questo torno di
medioevo è poverissimo. Ma di
biblioteche di proprietà di un
privato, praticamente non ne
esistono, in nessun luogo.
Invece, prima del fatidico anno
Mille, Napoli, questo spicchio di
città ancorato al Mediterraneo

ne ha una e la possiede il duca,
che si permette lo sfizio di
spendere soldi per comprare
dei libri. Anzi, di più: lo
racconta lo stesso Leone.
Giovanni, i libri, li fa mettere
assieme in una biblioteca;
provvede che siano acquistati
in tutto il Sud Italia ed oltre,
fino a Costantinopoli; che siano
copiati e tradotti dal greco al
latino – più comprensibile ad
un pubblico ampio -; che siano
preservati dall’incuria.
 
I titoli presenti in questa
biblioteca colpiscono, per la
varietà. Sintomo della curiosità
del personaggio che, con sua
moglie, la romana Teodora,
viene raffigurato come un
uomo dedito agli studi, sempre
intento a leggere e a discutere
di argomenti attinenti la
conoscenza e il sapere. Un
governante-filosofo dalla
fisionomia impareggiabile che
stride con l’immagine canonica
di un medioevo buio e
doloroso, fatto di ferro e di
sangue. Uomo che amava
leggere certo il vecchio e il
nuovo Testamento, ma anche

L'uomo che “regalò”
all’Occidente il Romanzo
d’Alessandro

sangue. Uomo che amava
leggere certo il vecchio e il
nuovo Testamento, ma anche
Dionigi o le storie di Livio o
quelle di Giuseppe Flavio.
 
Però fra le opere che Giovanni
amò di più ce n’è una che, da
sola, riempie di sé tutta la
cultura occidentale: il
Romanzo d’Alessandro, la
storia leggendaria delle guerre
e dei viaggi di Alessandro
Magno, forse la più grande
miniera di meraviglie che il
medioevo abbia tramandato.
Libro che Giovanni fece
portare da Costantinopoli e
volle fosse tradotto. E che, da
Napoli, spicca il volo e
letteralmente esplode in una
miriade di versioni, tanto da
diventare una delle letture
preferite in ogni corte

d’Europa .
 
Tutto questo, grazie ad un solo
uomo. A questo Giovanni
ormai, oggi, semidimenticato.
Invece vorrei immaginarlo, per
un solo momento, vivo e non
dimenticato. Ora, in un
pomeriggio di settembre,
arroccato nel suo palazzo sulla
collina di san Marcellino.
Mentre, fisso con gli occhi sul
suo ultimo gioiello, lo sfoglia e
pensa a tutte le cose grandi
che il grande Alessandro nella
sua vita ha fatto e ha visto.
Finché lo sguardo gli cade su
un particolare Sulla fenice,
pronta a rinascere dalle
proprie ceneri, persa, su un 
albero spoglio, “ai confini
dell’Oceano, dove sono le
porte del Cielo”.
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scandita dalla ricerca di un
equilibrio tra il piccolo ducato
che governava e i suoi vicini, i
suoi potentissimi vicini:
l’impero di Costantinopoli, i
musulmani che terrorizzavano
le coste, i longobardi, signori
dell’entroterra.
 
Ma non è questa la storia di
Giovanni che voglio raccontare.
Ma un’altra, nota agli specialisti
e, purtroppo, solo a loro. Perché
Giovanni, nel 956, fa qualcosa

di straordinario per il tempo in
cui visse. Chiama a sé un suo
collaboratore, l’arciprete Leone,
verosimilmente il più colto dei
suoi collaboratori, e lo manda a
Costantinopoli. Niente di
strano: si trattava di una
missione diplomatica. Ma, allo
stesso tempo, Giovanni gli
ordina di fare un’altra cosa: di
fare quello che noi oggi
chiameremmo shopping. Però
non ordina di comprare inutili
souvenirs, ma di ricopiare libri.
E di riportarli a Napoli. Libri che
sarebbero serviti ad arricchire
la biblioteca di Giovanni. La sua
personale biblioteca.
 
Fermiamoci un attimo su
questo dato, che ci fornisce la
dimensione esatta di cosa
potesse essere la Napoli del
tempo  rispetto ad altre regioni
occidentali e poi proseguiamo.
Di biblioteche, questo torno di
medioevo è poverissimo. Ma di
biblioteche di proprietà di un
privato, praticamente non ne
esistono, in nessun luogo.
Invece, prima del fatidico anno
Mille, Napoli, questo spicchio di
città ancorato al Mediterraneo

ne ha una e la possiede il duca,
che si permette lo sfizio di
spendere soldi per comprare
dei libri. Anzi, di più: lo
racconta lo stesso Leone.
Giovanni, i libri, li fa mettere
assieme in una biblioteca;
provvede che siano acquistati
in tutto il Sud Italia ed oltre,
fino a Costantinopoli; che siano
copiati e tradotti dal greco al
latino – più comprensibile ad
un pubblico ampio -; che siano
preservati dall’incuria.
 
I titoli presenti in questa
biblioteca colpiscono, per la
varietà. Sintomo della curiosità
del personaggio che, con sua
moglie, la romana Teodora,
viene raffigurato come un
uomo dedito agli studi, sempre
intento a leggere e a discutere
di argomenti attinenti la
conoscenza e il sapere. Un
governante-filosofo dalla
fisionomia impareggiabile che
stride con l’immagine canonica
di un medioevo buio e
doloroso, fatto di ferro e di
sangue. Uomo che amava
leggere certo il vecchio e il
nuovo Testamento, ma anche

L'uomo che “regalò”
all’Occidente il Romanzo
d’Alessandro

sangue. Uomo che amava
leggere certo il vecchio e il
nuovo Testamento, ma anche
Dionigi o le storie di Livio o
quelle di Giuseppe Flavio.
 
Però fra le opere che Giovanni
amò di più ce n’è una che, da
sola, riempie di sé tutta la
cultura occidentale: il
Romanzo d’Alessandro, la
storia leggendaria delle guerre
e dei viaggi di Alessandro
Magno, forse la più grande
miniera di meraviglie che il
medioevo abbia tramandato.
Libro che Giovanni fece
portare da Costantinopoli e
volle fosse tradotto. E che, da
Napoli, spicca il volo e
letteralmente esplode in una
miriade di versioni, tanto da
diventare una delle letture
preferite in ogni corte

d’Europa .
 
Tutto questo, grazie ad un solo
uomo. A questo Giovanni
ormai, oggi, semidimenticato.
Invece vorrei immaginarlo, per
un solo momento, vivo e non
dimenticato. Ora, in un
pomeriggio di settembre,
arroccato nel suo palazzo sulla
collina di san Marcellino.
Mentre, fisso con gli occhi sul
suo ultimo gioiello, lo sfoglia e
pensa a tutte le cose grandi
che il grande Alessandro nella
sua vita ha fatto e ha visto.
Finché lo sguardo gli cade su
un particolare Sulla fenice,
pronta a rinascere dalle
proprie ceneri, persa, su un 
albero spoglio, “ai confini
dell’Oceano, dove sono le
porte del Cielo”.
 

 



Gli articoli. le foto, i video e i grafici degli autori dovranno essere inviati via e-mail al seguente indirizzo

Ilsudonline@gmail.com. La Direzione si riserva di apportare al testo le modifiche di forma e/o di

sostanza che riterrà opportune, sottoponendole alla preventiva autorizzazione dell’Autore. Gli articoli, le

foto, i video e i grafici accettati sono pubblicati a completo titolo gratuito ed è solo previsto, in casi

particolari, la possibilità di un rimborso spese, come stabilito nello Statuto dell’Associazione No Profit Il

Sud On Line che gestisce la testata.
 
La cronologia della pubblicazione degli articoli è di competenza della Direzione. La sola proprietà
letteraria spetta alla associazione no profit Il Sud On Line e l’autore, consentendo la pubblicazione
dei propri articoli implicitamente accetta la possibilità che la rivista pubblichi, sia integralmente
che parzialmente, lo stesso lavoro e/o una traduzione di esso su altre pubblicazioni italiane o
straniere.
 
©Tutti i diritti riservati Il Sud On Line.
 

IL SUD
ON LINE

CHI SIAMO
 
Un giornaleliberochevuoleraccontareilSudche
si sveglia. Che fa da solo. E che non aspetta aiuti
dall’alto. Il Sud On Line è un giornale aperto ai
contributi di tutti quelli che condividono questa
linea. Un giornale fatto da professionisti
dell’informazione che vogliono solo fare gli
interessi del Mezzogiorno e dei lettori.
 
Scriveteci a Ilsudonline@gmail.com
 

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

http://www.tcpdf.org

